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Torino, 18 aprile 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 3 - 15 maggio 2011 
ASPETTANDO GODOT 
di Samuel Beckett 
versione italiana Carlo Fruttero 
con Ugo Pagliai, Eros Pagni, Gianluca Gobbi, Roberto Serpi, Alice Arcuri 
regia Marco Sciaccaluga 
Teatro Stabile di Genova 
 
Martedì 3 maggio 2011, alle ore 20.45, al Teatro Carignano di Torino (piazza Carignano, 
6), andrà in scena ASPETTANDO GODOT di Samuel Beckett, versione italiana di Carlo 
Fruttero, con la regia di Marco Sciaccaluga, le scene di Jean-Marc Stehlé e Catherine 
Rankl, i costumi di Catherine Rankl, le musiche di Andrea Nicolini e le luci di Sandro 
Sussi. Lo spettacolo è interpretato da Ugo Pagliai (Estragone), Eros Pagni (Vladimiro), 
Gianluca Gobbi (Pozzo), Roberto Serpi (Lucky), Alice Arcuri (il ragazzo). 
Aspettando Godot - prodotto dal Teatro Stabile di Genova - sarà replicato al Teatro 
Carignano fino al 15 maggio 2011 per la Stagione in Abbonamento del Teatro Stabile. 
 
Samuel Beckett è il primo tra gli autori del teatro dell’assurdo a raggiungere la notorietà 
internazionale con Aspettando Godot, a Parigi nel 1953, tragicommedia in due atti 
composta tra il 1948 ed il 1949 e andata in onda in una versione breve per la radio nel 
1952. Come nelle Serve di Jean Genet, in questo testo domina il tema della servitù, non 
condizione sociale imposta e miserevole, ma presupposto ambiguo, vischioso, nel quale 
le vittime si compiacciono, pur fantasticando possibili vie d’uscita, e nella quale vogliono 
restare fino a una morte che, come paradossale condanna, sembra non arrivare mai. In 
una lettera l’autore scrive così a proposito dell’opera: «non so chi sia Godot. Non so 
neanche, soprattutto, se Godot esiste. E non so se ci credono o meno, i due che lo 
aspettano. L’entrata in scena degli altri due verso la fine di ognuno degli atti è forse 
dovuta al bisogno di rompere la monotonia. Tutto quello che ho potuto sapere l’ho 
mostrato. Non è molto. Ma mi è sufficiente, e di gran lunga. Direi che mi sarei anche 
accontentato di meno. Quanto a voler trovare a tutto questo un senso più ampio e più 
elevato, da portarsi via dopo lo spettacolo, con il programma e il gelato, sono incapace di 
trovarci l’interesse». Una sera, in una strada di campagna Vladimiro ed Estragone, relitti 
umani, aspettano vicino a un albero l’arrivo di Godot, facendosi incessantemente 
domande a cui non possono rispondere. L’attesa è rotta dall’arrivo del canagliesco 
Pozzo, che tiene legato con una cinghia Lucky, costretto a trascinare valigie piene di 
sabbia. Sono personaggi la cui drammaticità si compone di grottesco, comico, assurdo, 
vuoto, parole, silenzi, attesa e testarda ostinazione. Condannati a parlare, negano quel 
che hanno appena detto, si contraddicono per il puro gusto di non affermare nulla. In 
questa nuova edizione diretta da Marco Sciaccaluga, i protagonisti sono due tra gli attori 
più blasonati del nostro teatro: Ugo Pagliai ed Eros Pagni. Dopo il successo di Re Lear, 
andato in scena nella stagione 2009/2010 del Teatro Stabile di Torino, Sciaccaluga ha 
trovato le ragioni per affrontare uno dei classici del Novecento: «Quando lavorando sulla 
grande scena tra il pazzo Lear e il cieco Gloucester, non solo ho constatato con Jan Kott 
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quanto di Beckett ci fosse in Shakespeare, ma mi è cresciuta progressivamente la 
curiosità e la voglia di vedere anche quanto Shakespeare ci fosse in Beckett, se lo si 
affronta senza pregiudizi: come si fa con un classico». 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 29,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; 
domenica, ore 15,30; lunedì, riposo. 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione: 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 18 aprile 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Gobetti | 3 - 8 maggio 2011 
ATTO SENZA PAROLE 
e altri testi 
di Samuel Beckett 
traduzioni di Carlo Fruttero, Franco Lucentini, Camillo Penati 
con Tommaso Bianco, Benedetto Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone 
regia Pierpaolo Sepe 
Nuovo Teatro Nuovo / Teatro Stabile di Napoli 
 
Martedì 3 maggio 2011, alle ore 20.45, al Teatro Gobetti di Torino (via Rossini, 8), 
debutterà ATTO SENZA PAROLE e altri testi di Samuel Beckett, traduzioni di 
Carlo Fruttero, Franco Lucentini, Camillo Penati, con Tommaso Bianco, Benedetto 
Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone, per la regia di Pierpaolo Sepe. Le scene 
sono di Francesco Ghisu, i costumi di Annapaola Brancia D’Apricena, le musiche di 
Francesco Forni, il disegno luci di Luigi Biondi, drammaturga Francesca Manieri. 
Atto senza parole - prodotto da Nuovo Teatro Nuovo e Teatro Stabile di Napoli – sarà 
replicato al Teatro Gobetti fino all’8 maggio 2011 per la Stagione in Abbonamento del 
Teatro Stabile. 
 
Quattro importanti interpreti della scuola partenopea - Tommaso Bianco, Benedetto 
Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone - interpretano sei testi di Samuel Beckett diretti 
da Pierpaolo Sepe, in una selezione drammaturgica che attraversa trent’anni di scrittura 
di un autore-simbolo del Novecento, indagando il sottile filo che si dipana tra poetica e 
linguaggio. Fedeli all’imprinting beckettiano, questi personaggi inseguono il miraggio di 
dar senso all’esperienza propria e altrui, in un percorso dialettico che esplora le anse del 
costrutto drammaturgico dell’autore. 
Così dibattono comicamente sulle possibilità insite nel suicidio (Teatro II), e realizzano la 
scelta della vita quanto della morte volontaria che sono loro precluse da un altrove che 
annienta ogni volontà (Atto senza parole I). Accettano impassibili l’essere accomunati da 
un medesimo e invisibile destino che li spinge verso un altrove utopistico (Atto senza 
parole II) e nel tentativo di una reazione ritornano alla percezione del fallimento che è la 
vita stessa (Un pezzo di monologo). Tornano all’illusione di un possibile contatto tra 
uomini, alla ricerca ancora di un comune sentire, per ritrovarsi nella solitudine che 
trasforma ogni incontro in arbitrio, ogni contatto in potere (Teatro I). Dunque chiudono il 
loro frustrante itinerario restituendo al pubblico la domanda insoluta del senso 
dell’esistenza (Cosa Dove). 
«Personaggi senza speranza e senza redenzione - scrive Sepe - privati della retorica del 
dolore, armati di cattiveria e rancore, colti nell’attimo che precede la risposta, ancora 
nell’atto di inseguire una possibilità di dignitosa sopravvivenza, un ordine, un senso 
misterioso. Mortificati pagliacci, traditi da un’incomprensibile esistenza, camminano in 
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cerchio. Come figure della pittura di Bram Van Velde, capace di fallire in modo così 
prodigioso, mute ad un ascolto fiaccato dai nostri giorni grigi, nascondono il loro 
risplendere dietro contorni apparentemente confusi; ma un cuore più attento, nel suo 
generoso protendersi, può arrivare ad ascoltare il canto feroce della dannazione, a 
scorgere le domande che non riusciamo a formulare e una luce lontana». 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: intero € 22,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì ore 19,30; domenica ore 15,30. 
Biglietteria Teatro Regio - Teatro Stabile Piazza Castello, 215 Torino - Telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00 - sabato 10,30/16,00) 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro un’ora prima dell’inizio dello 
spettacolo. Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it - info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 18 aprile 2011 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 3 - 8 maggio 2011 
LA TRILOGIA DEGLI OCCHIALI 
testo e regia Emma Dante 
con Carmine Maringola, Claudia Benassi, Stéphanie Taillandier, Onofrio Zummo 
Manuela Lo Sicco, Sabino Civilleri 
Compagnia Sud Costa Occidentale/Teatro Stabile di Napoli/CRT Centro di 
Ricerca per il Teatro 
con il sostegno di Théâtre du Rond Point - Paris 
 
Martedì 3 maggio 2011, alle ore 20.45, alle Fonderie Limone (via Eduardo De Filippo 
angolo via Pastrengo, 88 - Moncalieri), andrà in scena LA TRILOGIA DEGLI OCCHIALI 
testo, regia, costumi di Emma Dante, scene di Emma Dante, Carmine Maringola e 
disegno luci di Cristina Fresia. 
La trilogia degli occhiali è composta da Acquasanta interpretata da Carmine Maringola, 
Il castello della Zisa con Claudia Benassi, Stéphanie Taillandier, Onofrio Zummo e 
Ballarini con Manuela Lo Sicco, Sabino Civilleri. 
Lo spettacolo - prodotto da Compagnia Sud Costa Occidentale, Teatro Stabile di Napoli, 
CRT Centro di Ricerca per il Teatro con il sostegno di Théâtre du Rond Point - Paris - 
sarà replicato alle Fonderie Limone di Moncalieri fino all’8 maggio 2011 per la Stagione 
in Abbonamento del Teatro Stabile. 
 
Emma Dante e la Compagnia Sud Costa Occidentale portano in scena La trilogia degli 
occhiali, opera composta da Acquasanta, Il castello della Zisa e Ballarini, spettacoli 
indipendenti, ma indissolubilmente «legati da temi di marginalità: povertà, vecchiaia e 
malattia». Nel primo lavoro «un uomo - scrive Emma Dante - si ancora sul palcoscenico, 
a prua di una nave immaginaria. Esperto nel manovrare gli ingranaggi che muovono la 
simulazione della prua, ‘o Spicchiato si salva dalla finta burrasca che mette in scena per 
rievocare i ricordi della sua vita di mezzo mozzo. Sopra la sua testa pende il tempo del 
ricordo, una trentina di contaminati ticchettìano inesorabili. Poi suonano e tutto tace. Il 
mare smette di respirare e ‘o Spicchiato rivive l’attimo orribile dell’abbandono. Un giorno 
la nave è salpata senza di lui, a tradimento, lasciandolo solo, povero e pazzo sul molo di 
un paese straniero». Nel secondo capitolo dal titolo Il castello della Zisa si racconta la 
stasi, la malattia di un uomo autistico, Nicola, strappato a quindici anni dalle braccia della 
zia disoccupata e portato in un Istituto dove due suore laiche si prenderanno cura di lui. 
Ma se all’inizio mostra un apparente interesse relazionale verso le due donne, la 
tendenza all’isolamento e alla chiusura diventeranno più forti e consistenti fino a mutare 
in una vera e propria indifferenza emotiva. In Ballarini una coppia di vecchietti danza il 
secolo passato, accompagnati da una colonna sonora che ripercorre la loro vita e la loro 
storia d’amore «dai giorni nostri con la voce di Jovanotti per arrivare agli anni Venti con 
quella di Vittorio De Sica che canta Parlami d’amore Mariù». 
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INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45; giovedì, ore 19,30; domenica, ore 15,30; 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 



 

 
 

“ASPETTANDO GODOT” DI SAMUEL BECKETT, CON UGO PAGLIAI ED EROS PAGNI 
INIZIA LA LUNGA TOURNĖE DELLO SPETTACOLO PRODOTTO DAL TEATRO STABILE  DI GENOVA 
 
Aspettando Godot di Samuel Beckett, con Ugo Pagliai (Estragone) ed Eros Pagni (Vladimiro), è 
lo spettacolo che nella stagione 2010 – 2011 porterà in giro per l’Italia il nome del Teatro Stabile di 
Genova, diretto da Carlo Repetti, che lo ha prodotto per la regia di Marco Sciaccaluga e 
l’interpretazione, accando ai due protagonisti, anche di Gianluca Gobbi (Pozzo), Roberto Serpi 
(Lucky) e Alice Arcuri (il ragazzo). La scena è firmata da Jean-Marc Stehlé e Catherine Rankl: 
costumi di Catherine Rankl, musiche di Andrea Nicolini e luci di Sandro Sussi.  
«Non c’è nulla di più comico della tragedia» ha scritto Beckett. E Aspettando Godot è, appunto, 
una tragicommedia, costruita intorno alla condizione dell’attesa, di cui sono protagonisti due strani 
esseri umani, che per due atti si rtrovano sotto un albero spoglio in una deserta strada di 
campagna. Sono lì perché un certo Godot ha dato loro appuntamento. I due (e con loro anche gli 
spettatori) non sanno neanche esattamente chi sia questo Godot, credono comunque che quando 
arriverà li porterà a casa sua,  darà loro qualcosa di caldo da mangiare e li farà dormire all’asciutto. 
Gettati ai margini di una società che non conoscono, in uno spazio insieme astratto e concreto nel 
quale irrompe a un certo momento un’altra strana coppia (quella formata da Pozzo e Lucky), 
Estragone e Vladimiro sono due personaggi che sembrano usciti da una comica del cinema muto, 
abitanti di un universo (molto simile al nostro) dove la fantasia può invadere la scena e prendere il 
sopravvento sulla morte, facendo trionfare sul palcoscenico un eccentrico mondo interiore, fatto di 
lazzi, gestualità, non-sense e divertenti paradossi: la vita stessa, insomma. 
Samuel Beckett (1906-1989) ha scritto in francese En attendant Godot (da lui stesso poi tradotto 
in inglese) nella seconda metà degli anni Quaranta, quasi in contemporanea con la trilogia dei suoi 
più celebri romanzi (Molloy, Malone muore e L’innominabile). Rappresentata per la prima volta a 
Parigi il 3 gennaio 1953, la commedia è nata e si è diffusa nell’alveo della ricerca e della 
sperimentazione, ma può oggi finalmente essere messa in scena e vista con lo stesso 
atteggiamento  con cui ci si pone di fronte ai grandi capolavori della drammaturgia di tutti i tempi. 
Commenta il regista Marco Sciaccaluga: « Per due atti, Estragone e Vladimiro aspettano invano 
Godot, ma la grandezza della commedia non sta certo nel fatto che Godot non arriva mai, quanto 
piuttosto in ciò che accade mentre si aspetta il suo arrivo. E, nell’attesa, succedono moltissime 
cose: sempre molto concrete. Estragone e Vladimiro sono due personaggi opposti e 
complementari. Hanno bisogni diversi e sperano sempre di trovare nell’altro un interlocutore 
credibile. Si amano, ma non si sopportano. Sul piano figurativo, la nostra scelta (grazie anche 
all’inventiva dello scenografo Jean-Marc Stehlé) è stata quella di dare concretezza fisica alla 
“strada di campagna, con albero” nella quale i due protagonisti s’incontrano e aspettano Godot. 
Stehlé si è così ispirato dapprima alla pittura Bruegel il Vecchio, oltre che ai due quadri di Caspar 
D. Friedrich – tanto amati da Beckett - con la coppia che guarda la luna, inserendo poi il tutto in 
una sorta di diorama che evoca una campana di vetro con insetti in un Museo di storia naturale». 
«Aspettando Godot – aggiunge il direttore dello Stabile di Genova Carlo Repetti - è un testo che ho 
lungamente desiderato produrre e che adesso arriva sul palcoscenico diretto da Marco 
Sciaccaluga anche grazie alla disponibilità di due grandi interpreti del teatro italiano, uno con noi 
da ben cinquant’anni, vero pilastro di questo Stabile, Eros Pagni, e l’altro Ugo Pagliai, compagno di 
lavoro di più recente data, artista ricco di talento».  
  
 
Genova, aprile 2010 
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Nuovo Teatro Nuovo, Teatro Stabile di Napoli 
presentano 

 
ATTO SENZA PAROLE e altri testi 

di Samuel Beckett 
 

traduzioni di Carlo Fruttero, Franco Lucentini, Camillo Penati 
 
 

con  
Tommaso Bianco, Benedetto Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone 

 
 

scene Francesco Ghisu 
costumi Annapaola Brancia D’Apricena 

musiche Francesco Forni 
disegno luci Luigi Biondi 

drammaturga Francesca Manieri 
 
 

direttore di scena Clelio Alfinito 
macchinista Mario Febbraio 

fonico Carmine Pierri 
sarta di scena Maica Rotondo 

realizzazione video Claudio Noce 
foto di scena Brunella Giolivo 

 
 

assistenti volontari alle scene  
Rosanna Grammatico, Mattia Migliorati, Alessandro Marangolo 

assistente volontaria ai costumi Luisa Corcione 
assistente volontaria di produzione Adele Salimbeni 

 
 

Durata della rappresentazione 100’ circa, senza intervallo 
 
 

regia Pierpaolo Sepe 
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La lezione di Beckett  
Fallire senza paura.  
 
L’irrappresentabilità dei colori dell’anima porta ad un inevitabile fallire. Anche quando, 
come in Beckett, l’irrappresentabile viene raggiunto e percorso.  
Tutto quanto viene escogitato per evitare o nascondere il fallire è il male, ciò da cui 
bisogna difendersi. La convenzione, il canone, il sentire comune, il condivisibile, 
l’aggregante, altro non sono che allontanamenti, compromessi, paura di restare soli. 
Questa è la regola, questo è per me avvicinarsi a Beckett. 
Questi i presupposti di Atto senza parole, spettacolo che mi accingo a costruire 
insieme a quattro interpreti, capaci di restituire il disordine della disperazione ed il 
ridicolo che ne consegue.  
Personaggi senza speranza e senza redenzione, privati della retorica del dolore, 
armati di cattiveria e rancore, colti nell’attimo che precede la risposta, ancora 
nell’atto di inseguire una possibilità di dignitosa sopravvivenza, un ordine, un senso 
misterioso.  
Mortificati pagliacci, traditi da un’incomprensibile esistenza, camminano in cerchio. 
Come figure della pittura di Bram Van Velde, capace di fallire in modo così 
prodigioso, mute ad un ascolto fiaccato dai nostri giorni grigi, nascondono il loro 
risplendere dietro contorni apparentemente confusi; ma un cuore più attento, nel suo 
generoso protendersi, può arrivare ad ascoltare il canto feroce della dannazione, a 
scorgere le domande che non riusciamo a formulare e una luce lontana. 

Pierpaolo Sepe 
 
 

 
 
I testi, in ordine cronologico, e gli interpreti 
 
Teatro 2 (Benedetto Casillo, Gigi De Luca) 
Atto senza parole 1 (Tommaso Bianco) 
Atto senza parole 2 (Benedetto Casillo, Franco Javarone) 
Un pezzo di monologo (Gigi De Luca) 
Teatro 1 (Tommaso Bianco, Franco Javarone,) 
Cosa dove (Tommaso Bianco, Benedetto Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone) 
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Note drammaturgiche 
 
C’è una compagnia di comici dimenticati, che vanno, a mettere in scena Beckett, forti 
di un’idea: data la centralità epistemologica del fallimento nell’opera beckettiana, 
nessuno è più degno di loro di affrontare l’arduo compito.  
Quello che loro si apprestano ad inscenare è un meta-macro fallimento: il fallimento 
dell’opera beckettiana e la vocazione intrinsecamente fallimentare di ogni sua 
autentica messa in scena. 
Questa che avviene davanti ai nostri occhi è una perenne prova aperta, aperta 
perché ogni situazione è, in Beckett, situazione limite, aperta perfino nella 
contemplazione del suo limite, aperta su un altrove condizione e ragione 
incomprensibile di quel limite. Aperta ad ogni errore, ad ogni tempo mancato e 
mancante. Aperta in ogni atto, in ogni passaggio, e nel suo stesso esito o finale: 
finale arbitrario che coincide non con una fine interna, con un’esaustività dell’opera, 
ma con l’atto dello spegnere, del chiudere senza chiudere, del chiudere sull’apertura 
della “serie delle pure domande” che è non la ragione dell’opera, ma l’opera stessa.  
Consci che “essere artista è fallire, così come nessun altro ha il coraggio di fallire, che 
il fallimento è il mondo dell’artista, e sfuggirlo equivale alla diserzione”, questi quattro 
comici ontologicamente ridotti prima ancora che come personaggi, come creature 
che inscenano perennemente l’inscenare se stesse, incastrate in un purgatorio di 
metallo, non disertano.  
Fedeli all’idea beckettiana per cui i personaggi sono “da sempre e per sempre” 
presenti gli uni agli altri, compresenti, inseguono affannosamente “da sempre e per 
sempre”, la speranza già consumata di dar senso all’esperienza propria ed altrui.  
Dibattono comicamente, in barba a Camus, come zelanti impiegati sulla possibilità 
insita nel suicidio (Teatro II). Visualizzano che tanto la partita della sopravvivenza 
quanto quella della morte volontaria sono loro precluse da un altrove che annienta la 
volontà non solo di vita, ma anche di morte (Atto senza parole I). Accettano 
impassibili l’essere accomunati da un medesimo e invisibile destino che li eterodirige 
verso un centro sempre mancante (Atto senza parole II). Non paghi, reagiscono, 
ancora, “ancora e ancora” al fallimento che è la vita stessa nella trama perenne della 
morte (Un pezzo di monologo). Si ritrovano per un istante non più soli in questo 
baratro incomprensibile. Levano un grido che l’altro possa udire, per un istante, oltre 
i confini di rifugi isolati. Ma quel contatto fugace, quella speranza transeunta di 
legare l’uomo all’uomo, quell’istante che sia da senso, nell’assenza del senso, 
svanisce nell’abisso di una solitudine che trasforma ogni incontro in arbitrio, ogni 
contatto in potere (Teatro I).  
Infine. Stanchi e fallenti, sul fare dell’inverno di ogni vita, restituiscono a noi, intatta 
la domanda insoluta del senso, di ogni cosa del nostro esistere, di ogni dove di 
questo nostro andare. (Cosa Dove).  

Francesca Manieri 
 



Adelaide Ristori, la più grande attrice dell’Ottocento ritorna al Teatro Carignano di Torino dove fu 
acclamata a partire dal 1837 nella Reale Sarda, la più famosa compagnia drammatica italiana del secolo, 
storico modello di teatro pubblico e ideale antenata dello Stabile di Torino.
Il nuovo libro di Teresa Viziano, massima studiosa della Ristori, concentra l’attenzione sugli anni 
nevralgici del Risorgimento che vanno dall’attentato di Felice Orsini all’inizio del 1858 al 1861, l’anno 
dell’Unità d’Italia.
Si ripercorrono i grandi successi dell’attrice consacrata a livello internazionale dallo strepitoso successo di 
Parigi del 1855, ma soprattutto il suo contributo patriottico e quello della sua vasta famiglia, di parenti e 
amici. La Ristori contribuì moltissimo alla causa risorgimentale, infiammando le folle dentro i teatri, ma 
anche le corti di tutta Europa, e diventando addirittura ‘ambasciatrice’ di Cavour, presso il ministro russo 
Gorchacov, durante una fortunata tournée a San Pietroburgo.
Il libro contiene una ricca selezione di antiche e rare fotografie di scena provenienti dal vastissimo archivio 
dell’attrice conservato al Museo Biblioteca dell’Attore di Genova, che comprende anche alcuni costumi 
originali indossati dalla Ristori e realizzati nelle grandi sartorie di regine e imperatrici. 
Le stesse foto, con stralci del libro, sono esposte in una mostra curata da Andrea Mancini che rimarrà 
aperta nella Sala Colonne del Teatro Carignano da fine marzo a novembre per il 150° dell’Unità d’Italia.
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La trilogia è composta di tre spettacoli autonomi ma indissolubilmente legati da temi di 
marginalità: povertà, vecchiaia e malattia. Tutti i personaggi della trilogia inforcano gli 

occhiali. Sono mezzi cecati. Malinconici e alienati. 



Acquasanta, capitolo I 
 

Con Carmine Maringola   
 

“Mille cose sai tu, mille discopri, 
che son celate al semplice pastore. 
Spesso quand’io ti miro 
Star così muta in sul deserto piano, 
che, in suo giro lontano, al ciel confina; 
ovver con la mia greggia 
seguirmi viaggiando a mano a mano; 
e quando miro in cielo arder le stelle; 
dico fra me pensando: 
a che tante facelle? 
Che fa l’aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren? Che vuol dir questa     
Solitudine immensa? Ed io che sono?”  
Canto notturno di un pastore errante dell’Asia, G. Leopardi 
 
“Aggio visto a barriera corallina… e ‘u sole dirimpetto alla luna ca si lanciavano i raggi, li annodavano e li 
facevano scennere dintra ‘o mare… aggio visto ‘o mare ca pigliava colore… e un pesce spada ca teneva 
due spade… e ‘na medusa gigantesca ca s’arravugliava nei raggi d’o sole e d’a luna…. e ‘o pesce palla ca 
dintra d’isso teneva futuro e passato… aggio visto il polipo arlecchino coi tentacoli ‘i tutti ‘i colori e  i pisci 
tropicali ca ci ballavano sopra e sotto… e il Cristo di Rio, aggio visto, ca si tuffava dal Corcovado, a petto ‘i 
palomma…. aggio visto l’atro lato d’o munnu…. ‘o Giappone… a ro steveno ‘i pisci cu l’occhi a mandorla…. 
e un galeone di tre secoli fa…. chino ‘i gente che ballava… e che cantava i canzoni ‘i n’a vota… e 
n’iceberg…. enorme… ca si scioglieva in lacrime di cristallo….dintra all’abisso d’o mare….”. Un uomo si 
ancora sul palcoscenico, a prua di una nave immaginaria. Sta.  Esperto nel manovrare gli ingranaggi che 
muovono la simulazione della nave, ‘o Spicchiato si salva dalla finta burrasca che mette in scena per 
rievocare i ricordi della sua vita di mozzo. È imbarcato dall’età di 15 anni e da allora non scende dalla nave. 
Non crede alla terraferma, per lui è ‘n’illusione. Sopra la sua testa pende il tempo del ricordo: una trentina di 
contaminati ticchettìano inesorabili. Poi suonano e tutto tace. Il mare smette di respirare e ‘o Spicchiato 
rivive l’abbandono. Un giorno la nave salpa senza di lui, lasciandolo solo e povero sul molo di un paese 
straniero: la terraferma. Proprio lui che senza la nave si sente perso, lui che ha votato la sua vita alla 
navigazione, lui che giorno e notte ha bisogno di parlare con il suo unico grande amore: il mare. Le voci della 
ciurma, del capitano, gli rimbombano nella testa e ‘o Spicchiato, cantastorie, tira i fili dei suoi pupi. Ma 
nell’attesa del ritorno della nave, il mozzo, a prua, diventa di legno come polena di un vecchio galone. 
 

Emma Dante  
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Il castello della Zisa, capitolo II  
 

Con  Claudia Benassi 
Stéphanie Taillandier 
Onofrio Zummo 

    

“Nulla è cambiato. 
Tranne forse i modi, le cerimonie, le danze. 
Il gesto delle mani che proteggono il capo 
è rimasto però lo stesso. 
Il corpo si torce, si dimena e divincola, 
fiaccato cade, raggomitola le ginocchia, 
illividisce, si gonfia, sbava e sanguina. 
Nulla è cambiato. 
Tranne il corso dei fiumi, 
la linea dei boschi, del litorale, di deserti e ghiacciai. 
Tra questi paesaggi l’animula vaga, 
sparisce, ritorna, si avvicina, si allontana, 
a se stessa estranea, inafferrabile, 
ora certa, ora incerta della propria esistenza, 
mentre il corpo c’è, e c’è, e c’è 
e non trova riparo.” 
Wislawa Szymborska 
 

Nicola ha gli occhi aperti ma non vede. Vive in un istituto assistito da due donne. La giovane e quella più 
anziana, tra una preghiera e l’altra lo puliscono, lo sfamano, lo rimproverano e lo stimolano con alcuni 
giocattoli, lanciandogli palle, palline e hula hoop. In uno stato catatonico, Nicola sta seduto su una piccola 
sedia, da quando, bambino, fu strappato alla zia nel quartiere popolare della Zisa dove viveva davanti a un 
favoloso castello... in quel castello è rinchiusa la sua infanzia, la sua spensieratezza… dalla mattina alla sera 
davanti alla finestra se ne stava a contare i diavoli appollaiati sul tetto e a difendere il castello che di notte 
diventava d’argento cu tutti ‘i stedduzzi che ci facevano da coroncina. Ma un giorno, Nicola, guardiano del 
castello con la maschera di drago e i guanti di artigli, viene spodestato. Allora s’incanta, per sempre. Siamo 
noi che gli vediamo alzare gli occhi al cielo, emettere un urlo, quell’urlo imprigionato nel suo corpo, siamo noi 
che lo sentiamo parlare, raccontare, accendersi di passione. Dura il tempo di un fiammifero questo nostro 
risveglio. 
 

Emma Dante  
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Ballarini, capitolo III 
 

Con  Manuela Lo Sicco 
Sabino Civilleri 

 

 
So che un amore 
può diventare bianco 
come quando si vede un’alba 
che si credeva perduta.  
Alda Merini 
 
In una stanza, una vecchia donna è china su un baule aperto. Si alza con in mano una spina elettrica e una 
presa; non appena le collega sopra la sua testa si accende il firmamento. Da un altro baule appare un uomo 
vecchio che la guarda e le sorride amoroso. Lui si avvicina a lei. Lei l’aiuta a indossare la giacca di un abito 
da cerimonia che prende dal baule. Ballano. Lui con la testa poggiata sulla spalla di lei. Lei aggrappata alla 
giacca di lui. Si baciano. Lui la tocca. Lei si fa toccare. Lui le strofina la coscia con una gamba. Lei gli tiene la 
gamba per non fargli perdere l’equilibrio. Lui si sbottona la giacca e poi la patta dei pantaloni. La stringe a 
sé. Ha un orgasmo. Lei si soffia il naso e si gratta la coscia. Lui estrae dalla giacca un orologio da taschino: 
meno 5… meno 4… meno 3… meno 2… meno 1… al rintocco della mezzanotte lui fa scoppiare un piccolo 
petardo. Lui e lei si baciano. Lui infila la mano in tasca ed estrae una manciata di coriandoli. Li lancia in aria, 
festoso. La guarda. Lei lo guarda: “tanti auguri, amore mio.” Lui da un baule tira fuori una bottiglia di 
spumante. Lei dall’altro baule estrae un velo da sposa e se lo appoggia sulla testa, poi fa suonare un 
vecchio carillon. Si tolgono la maschera da vecchi, inforcano gli occhiali e riprendono a ballare. Sulle note di 
vecchie canzoni lui e lei festeggiano l’arrivo di un nuovo anno ballando a ritroso la loro storia d’amore. 
 

Emma Dante  
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La Trilogia degli occhiali 
 
Tournée 2011 

 
25 gennaio  PREMIERE, Napoli, Teatro S. Ferdinando Trilogia  
26 gennaio-6 febb. Napoli, Teatro San Ferdinando  Trilogia  
 

11-12 febbriao Festival de Liège (Belgio)   Trilogia 
 

15 febb.-6 marzo  Milano, CRT, Teatro dell’arte  Trilogia 
 

9-27 marzo   Roma, Teatro Palladium   Trilogia 
 

29 marzo  Vicenza, Teatro Astra    Ballarini 
30 marzo  Vicenza, Teatro Astra   Acquasanta/Castello 
 

31 marzo   Mira, Teatro Villa dei leoni   Ballarini 
 

2 aprile  Casalmaggiore, Teatro Comunale  Trilogia 
 

5-10 aprile   Cagliari, Teatro Stabile    Trilogia 
 

13-15 aprile   Genova, Teatro dell’Archivolto  Trilogia 
 

17 aprile  Ravenna     Acquasanta  
 

18 aprile  Venezia, Teatro Ca’ Foscari   Acquasanta 
 

26 aprile  Fontemaggiore, Spello    Ballarini 
 

27 aprile  Teatro di Buti , Buti    Ballarini 
 

29-30 aprile  Taranto, Teatro Tatà    Ballarini 
 

30 aprile  Cascina, La città del teatro    Acquasanta/Castello 
 

3-8 maggio   Torino, Fonderie Limone Moncalieri Trilogia 
 

9 maggio  Asti, Teatro di Dioniso   Ballarini 
 

12 maggio  Teatro di Noto, Noto    Ballarini/Castello 
 

17 maggio  Petit Quevilly /Mont Saint Aignan  Acquasanta 
18 maggio  Petit Quevilly /Mont Saint Aignan  Ballarini 
19 maggio  Petit Quevilly /Mont Saint Aignan  Castello 
 

15-19 giugno Festival Internazionale di teatro Cekhov Trilogia 
Mosca 

 
 
Note rispetto agli spazi e il pubblico per la presentazione della Trilogia degli occhiali 

La trilogia degli occhiali è concepita come un percorso artistico che si svolge nella stessa serata in 
una sala di dimensioni non troppo grandi per garantire un sentimento di intimità. 

La serata si svolge come segue: il pubblico entra nella sala, esce dopo il primo spettacolo 
Acquasanta (50 min) e torna dopo un intervallo breve per gli altri due spettacoli Il Castello della 
Zisa (30 min) e Ballarini (45 min). Tra i due ultimi spettacoli, si farà calare il sipario mentre il 
pubblico sta in sala. 

Un altro punto importante è il numero di spettatori: la trilogia è composta di piccoli allestimenti, 
concepiti per un pubblico di circa 200 spettatori, con un massimo assoluto di 250 persone. In 
linea di massimo, si prevede di riempire la platea quando sarà presentata in un teatro all'italiana. 
 
Contact diffusion  
 
Fanny Bouquerel/ Amunì 
+39 335 71 67 633  info@amuni.org 
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